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Campionato di giornalismo

Negli ultimi anni assistiamo a vari epi-
sodi in cui sono protagonisti dei minori
che, influenzati dai social, compiono ge-
sti immaturi che talvolta portano alla
morte. Si verificano anche vicende in
cui i minorenni, presi in giro, vengono
condotti a volte al suicidio. Per questo
molti Stati si preoccupano degli effetti
di questi fenomeni e stanno valutando
la necessità di proteggere con delle leg-
gi restrittive i minori. L’Australia nel di-
cembre 2025 è stato il primo Paese al
mondo a vietare i social al di sotto di 16
anni, a seguire la Nuova Zelanda ha im-

posto il divieto. La Malesia conta di farlo
entro il 2026. Il 26 novembre 2025 il Par-
lamento europeo ha approvato una mi-
sura per fissare a 16 anni l’età minima
per accedere ai social network. La Dani-
marca vuole imporre il divieto ai minori
di 15 anni entro la metà del 2026. Anche
la Grecia e la Slovenia puntano al divie-
to sotto i 15 anni. La Germania, la Spa-
gna e il Regno Unito stanno discutendo
l’ipotesi di un divieto prima dei 16 anni.
In Italia c’è una proposta di legge che
prevede la possibilità di accedere alle
piattaforme social a partire dai 15 anni.

Classe 5A

Siamo nel 480 a.C., al passo delle
Termopili, una stretta gola di circa
20 metri considerata la porta d’in-
gresso della Grecia, chiamata «Le
porte calde» a causa di sorgenti
nelle vicinanze. Si fronteggiano
l’imponente esercito persiano gui-
dato da Serse, figlio di Dario fonda-
tore dell’impero, e uno sparuto
gruppo di circa mille valorosi e co-
raggiosi opliti greci guidati da Leo-
nida. È un grande condottiero e se-
condo re di Sparta a capo di tre-
cento spartani affiancati da sette-
cento tebani e tespiesi. L’angusta
gola scelta dai Greci dovrebbe ar-
ginare l’avanzata persiana. Serse,
vedendo l’esiguo numero dei Gre-
ci, propone loro la resa senza com-
battere e la consegna delle armi.
«Molòn labé!» risponde Leonida
«Venite a prenderle!». Serse attac-
ca, ma la strategia di Leonida bloc-
ca le truppe persiane trucidando
anche «i diecimila immortali». Efial-
te, un traditore greco, rivela ad un
Serse furioso la presenza di un sen-
tiero montano che, aggirando il
passo delle Termopili, avrebbe per-
messo ai Persiani di cogliere alle
spalle i Greci.
La battaglia è violenta. Leonida si
sacrifica insieme ai suoi coprendo
la ritirata della maggior parte
dell’esercito greco. Il corpo di Leo-
nida viene decapitato. Il capo vie-
ne infilzato in una lancia e usato
come trofeo di guerra. L’esercito
greco si riorganizza e sconfigge i
Persiani nelle battaglie di Salami-
na e Platea. La forza dell’esercito
di Serse non è servita a nulla di
fronte all’audacia e all’intelligenza
di Leonida e dei suoi.

Siamo nel 2026 in Ucraina, sulla
Striscia di Gaza, in Sudan, in Burki-
na Faso, in Niger, in Somalia, in
Myanmar, in Yemen... I potenti del
mondo continuano ancora oggi a
voler conquistare territori per ap-
propriarsi delle risorse degli altri
Stati e per acquisire sempre mag-
gior potere. Le armi sono più sofi-
sticate e tecnologiche e sempre
più spesso fanno stragi di civili,
portati allo sfinimento, alla fame e
alla disperazione. La violenza resta
la stessa. Ci siamo evoluti, ma in
realtà stiamo tornando indietro: i
diritti inalienabili dell’uomo, sanci-
ti dalla Dichiarazione Internaziona-
le del 10 dicembre 1948, sono quo-
tidianamente calpestati. Il filosofo

George Santayana sosteneva: «Co-
loro che non imparano dalla storia
sono condannati a ripeterla». Leo-
nida e i suoi sono un simbolo eter-
no di coraggio, resistenza e difesa
dei propri valori. Ci ricorda che la
fermezza dei propri ideali è la for-
za più grande che un popolo pos-
sa avere per difendere la propria li-
bertà e la propria identità. Cerchia-
mo la pace e il rispetto perché so-
no gli unici valori universali e im-
mutabili capaci di farci vivere in
un mondo dove «Tutti gli esseri
umani nascono liberi ed eguali in
dignità e diritti. Essi sono dotati di
ragione e di coscienza e devono
agire gli uni verso gli altri in spirito
di fratellanza».
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La mappa dei conflitti

Focus

Stop ai social per iminori? Le prime leggi

L’errore continua a ripetersi
Le guerre ancora causa dimorte
I potenti del mondo continuano a voler conquistare territori per appropriarsi
delle risorse degli altri Stati e per acquisire sempre maggior potere. Ecco cosa pensano i ragazzi

Noi delle classi quinte
quest’anno da novembre
sperimentiamo una nuova
metodologia: due o tre vol-
te a settimana lavoriamo a
classi aperte. Questa prati-
ca nasce intorno agli anni
’70 per favorire l’inclusio-
ne, la socializzazione e la
condivisione dei pensieri
e degli apprendimenti. Si
ispira ai principi del coo-
perative learning, del pro-
blem solving e del peer to
peer: lavorando insieme
tra coetanei e scambian-
doci le idee, costruiamo
percorsi mentali in modo
più consapevole e soddi-
sfacente. Riflettendo
sull’esperienza è emerso
che molti di noi trovano
positivo il fatto che hanno
allargato la cerchia delle
amicizie e hanno lavorato
e collaborato maggior-
mente. Alcuni hanno an-
che esposto aspetti nega-
tivi come il non avere nel
gruppo i compagni prefe-
riti e la difficoltà a legare
con altri componenti, mo-
tivi per cui non suggeri-
rebbero questa metodica.
Tra i sostenitori di questa
tecnica c’è chi la propor-
rebbe per aiutare chi fati-
ca ad aprirsi agli altri.
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